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Gentilissima Professoressa Emilia Guarnieri,

Con grande gioia, abbiamo ricevuto nel mese di luglio la sua missiva con sui ci comunicava che stavate allestendo una mostra dedicata alla chiesa di Santa Sofia, nel contesto dell’annuale Meeting di Rimini intitolato “La verità è  il destino per il quale siamo stati fatti”.

Ci commuove il vostro interesse per questo grande e diacronico monumento della civiltà cristiana - per il quale così tanto è stato scritto da specialisti e non - che è strettamente legato alla lunga storia cristiana ed europea. Questo monumento, risparmiato dal logorio del tempo e attraversandone il silenzio, è portatore del messaggio di quanta grandezza può raggiungere l’arte cristiana quando essa e frutto di comunione con il Dio vivente, sorgente di saggezza e di carità.

Il nostro Triadico Dio è amore e può essere capito soltanto con l’amore. Per questa ragione gli insegnamenti di Cristo, i quali conducono l’uomo alla conoscenza di Dio, sono insegnamenti d’amore. La fede cristiana, che penetra in orizzonti inaccessibili alla mente umana, ci chiama alla conoscenza dei divini misteri e della verità, come giustamente sottolinea il titolo del vostro Meeting di questo anno. Non è possibile realizzare la conoscenza della divina verità con l’uso della logica, ma soltanto con l’obbedienza agli insegnamenti di Cristo: “Se persevererete nei miei insegnamenti sarete veramente miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8, 31-32).

Quando l’uomo segue la via dell’obbedienza alla parola di Cristo, Dio va incontro all’uomo, si fa suo rifugio e gli concede la vera conoscenza della Sua persona. Tutto quello che prima sembrava all’uomo incomprensibile diventa ora luce la quale illumina la sua ignoranza e permette di vedere l’infinita saggezza, la bellezza, la verità della divina vita che è amore. Soltanto allora l’uomo è in piena comunione con Dio e diventa cosi partecipe della Sua saggezza e verità. Perché la verità per la Chiesa ortodossa non è un’idea, ma la persona del nostro Signore Gesù Cristo. Perché è Lui, unico nella storia, che ha osato dire “Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14,6).

Questa ispirata creazione architettonica che porta il nome della Saggezza di Dio ed ha ispirato la vostra bellissima mostra, nasce dall’obbedienza dei suoi ispiratori e creatori agli insegnamenti di Dio. Di conseguenza è frutto dell’amore, della  comunione con la parola divina, della bellezza e della saggezza di Dio, che nella Sua immensa filantropia, rende gli uomini partecipi delle Sue divine azioni. Secondo gli insegnamenti della Chiesa ortodossa, anche la materia priva di anima messa a servizio di Dio, riceve la grazia di Lui e la trasmette a chi cerca sinceramente la verità. Così anche Santa Sofia, questo tempio fatto da materiali privi di anima, può trasmettere la divina grazia e verità.

Giustamente dunque avete dato a questa mostra la dovuta importanza nel vostro Meeting di questo anno.  

Esistono sparsi nel mondo vari altri splendidi monumenti dedicati al culto di Dio, i quali cercano di impressionare l’uomo incutendo a Lui meraviglia e paura con la loro grandiosità e lusso. In Santa Sofia è assente nei suoi ispiratori una tale intenzione. La caratterizza la perfetta armonia e simmetria, nel senso della misura. Forse i suoi ispiratori avevano concepito quello che fu detto molti secoli più tardi, dal grande scrittore russo Dostojevski: “Dio, diceva, rifiuta come metodo per imporsi sull’ uomo l’autorità, il mistero e il miracolo. Perché questo metodo si basa sulla paura. Mentre Dio sceglie soltanto la via dell’amore”. Questa via hanno scelto gli ispiratori di questo capolavoro i devoti regnanti e artisti di questa città, la regina delle città.

Santa Sofia si impone veramente con la sua saggezza e la sua assoluta armonia. La sua cupola fu costruita in tal maniera da dare la sensazione dell’assenza di gravità, come se fosse sospesa nel cielo, trasportando cosi il suo visitatore fuori dallo spazio e dal tempo. Perché Santa Sofia porta il sigillo del anagogia dell’uomo dal visibile al invisibile, dal comprensibile all’incomprensibile, dalle sensazioni alla spiritualità, dagli avvenimenti correnti a quelli futuri, dalla deperibile bellezza umana a quella eterna del divino logos.  

Il famoso detto dell’imperatore Giustiniano, pronunciato a conclusione dei lavori di Santa Sofia, “ti ho superato Salomone”, si può definire come profetico. Benché siano passati da allora molti secoli e malgrado la caduta dell’impero bizantino, questa armonica costruzione  alla quale contribuì  la mente del devoto imperatore Giustiniano, rimane insuperabile monumento dell’architettura universale e della creazione artistica. Destando così il rispetto di tutti, indipendentemente dalla propria origine e fede religiosa. 

E questo perché come il tempio di Salomone era la più profonda e brillante materiale espressione dell’amore e dell’adorazione del antico Israele verso il vero Dio, cosi anche Santa Sofia è la più grande espressione dell’ amore e dell’adorazione nel pieno  spirito e  verità del nuovo Israele, della chiesa di Cristo, figlio incarnato del Dio Trino. 

Come tutti i templi cristiani da secoli, la Santa Sofia ha un unico e insostituibile fine: svolgere la funzione dell’incruenta mistagogia con la quale si realizza l’unione dei fedeli con Dio, cioè la loro divinizzazione. Non ci disturba però il fatto che al giorno di oggi questo tempio non sia disposto al fine per il quale fu costruito, benché tutti noi cristiani avremmo desiderato il suo uso per motivi di culto, come altronde era nelle intenzioni dei suoi costruttori.

 Perché, come disse  il primo martire Stefano per il tempio di Salomone: “L’Altissimo però non abita in templi manufatti. Il cielo è il mio trono e la terra sgabello ai miei piedi; qual casa mi edificherete, dice il Signore, e quale sarà il luogo del mio riposo? Non è stata forse la mia mano a far tutto questo?”

Malgrado la sua splendida bellezza, Santa Sofia come ogni tempio fa parte del nostro secolo. Una costruzione a termine, mentre nell’ eterna celeste Gerusalemme non esiste tempio fatto da mani, perché come disse Giovanni nell’Apocalisse: “In essa non vidi alcun Tempio, perché il suo Tempio è il Dio Onnipotente e l’Agnello”.

Ecco dunque il messaggio diacronico che Santa Sofia offre nel mondo cristiano di oggi: è l’appello per l’ingresso di tutti nella città celeste. 

In questa città non c’è bisogno ne del sole ne della luna per vedere, perché la gloria di Dio l’ha illuminata. (Ap 21, 23). In quella città non ci saranno ne controlli ne guardiani. Questo messaggio manda a tutte la nazioni Santa  Sofia: camminare alla luce di quella città celeste, della cui eredità vi  auguro  di tutto cuore  di essere partecipi. 

Con le mie preghiere verso Dio per tutti voi
Bartolomeo I 
Patriarca di Constantinopoli
